ESERCIZIO CORSO 3 MODULO 2 UNITÀ 2: “Indicare quali sono le conoscenze e le abilità che un docente deve possedere per essere considerato un buon docente”.

Il compito dell’insegnante è di favorire il processo di apprendimento. 

L’insegnante è colui che: facilita, aiuta, guida, promuove, stimola.

IL docente sa instaurare dentro il gruppo un clima positivo, affettivamente rassicurante, socialmente dinamico e intellettualmente stimolante.

L’insegnante può assolvere bene il suo compito quando: ha una positiva immagine di sé come persona e come insegnante; è professionalmente competente. 

La competenza si acquisisce sia con l’esperienza che con la conoscenza.

La competenza riguarda più settori quali ad esempio: il possesso di uno spessore culturale attorno ai contenuti di psicologia, di pedagogia, di metodologia e di didattica; la conoscenza della struttura delle varie discipline; la capacità di lettura del clima socio-culturale del nostro tempo per individuarne i segni più salienti; la capacità di lavorare in gruppo, di animare i gruppi.

All’insegnante è richiesta la capacità di lettura della realtà esperienziale dell’alunno al fine di delinearne l’identità da cui muovere, il punto da cui partire; la capacità di saper osservare e rilevare i valori vissuti nella comunità di appartenenza per individuare le emergenze sociali e culturali del territorio; la capacità di progettazione in accordo con i criteri indicati dai nuovi programmi.

Essendo io un’insegnante di sostegno, e ripensando alla mia esperienza lavorativa-educativa, ritengo che il docente di sostegno, debba essere in grado di adempiere a compiti e funzioni molto complesse: la capacità di portare avanti procedure congiunte con l’équipe specialistica; la capacità di effettuare una diagnosi di tipo pedagogico-didattico; la capacità di elaborare una programmazione per il soggetto in difficoltà che si integri nella programmazione per il gruppo; la capacità di instaurare una relazione collaborativa con i colleghi, affinché la sua professionalità non debba essere esclusivamente rivolta all’alunno portatore di handicap, ma all’intero gruppo; la capacità di instaurare una relazione collaborativa con la famiglia individuando gli obiettivi educativi comuni, offrendo consulenza e aiuto nei momenti di maggiore difficoltà; la capacità di conoscere e utilizzare le risorse della scuola e del territorio per la costruzione di un progetto di lavoro integrato; la capacità di conoscere e utilizzare metodi, procedure didattiche e materiali, per favorire il massimo sviluppo delle capacità del soggetto. 

Il processo di apprendimento può essere favorito e sostenuto da una scuola che prima di tutto, è una comunità di vita dove si impara ad imparare; a vivere, vivendo.

Una comunità che: consente all’alunno di essere protagonista cioè presente, partecipe e responsabile del proprio processo di crescita. Una comunità che attua un’organizzazione didattica in cui ci siano adeguate strutture didattiche e molteplicità di materiali. 

La strutturazione degli spazi della scuola deve favorire: l’esperienza diretta, la manipolazione, la progettazione, l’esperimento, l’esplorazione, la scoperta, il lavoro in gruppo, lo studio individuale, l’aiuto reciproco.

L’organizzazione dunque deve essere tale che aula e spazi interni diventino laboratori.

Inoltre il tempo dev’essere utilizzato in modo razionale, senza dispendi inutili di energia.

La comunità scolastica, per essere comunità di vita, fa propri alcuni strumenti metodologici quali: la ricerca-azione, l’apprendimento attraverso il gruppo; il brainstorming; l’interazione verbale; l’aiuto reciproco; realizza l’apertura delle classi all’interno e l’apertura della scuola stessa al territorio per attingere alle risorse culturali ed ambientali che esso offre.
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